
Giorgio Pisano

� «Quante volte? Almeno un
centinaio nell’arco della mia car-
riera».

PPuuòò  eesssseerree  ppiiùù  pprreecciissoo??
«No. Per la semplice ragione

che nessuno terrebbe il conto
delle persone che ha aiutato a
morire».

FFiinnoo  aa  qquuaannddoo  ll’’hhaa  ffaattttoo??
«Finché ho potuto. Era que-

stione di pietà».
Giuseppe Maria Saba, Peppi-

nello per gli amici, irrompe nel
dibattito sull’eutanasia con una
confessione che lascia sbalorditi:
per lucidità e coraggio. Sassare-
se, 87 anni, in pensione dal
1999, dopo la laurea in Medicina
ha vissuto tre anni in Inghilterra
grazie a una borsa di studio del
British Council. Al rientro in Ita-
lia, ha esordito da primario ospe-
daliero per diventare poi profes-
sore ordinario della cattedra di
Anestesiologia e Rianimazione:
prima all’università di Cagliari e
successivamente a La Sapienza
di Roma. Detto in altre parole,
l’autorevolezza è indiscussa. Dal
salotto iperpanoramico della sua
casa cagliaritana parla con la
lentezza di chi deve e vuole pesa-
re ogni parola che finirà sul gior-
nale.

PPeerrcchhéé  hhaa  ddeecciissoo  ddii  ppaarrllaarree??
«Perché non ne posso più del

silenzio su cose che sappiamo
tutti. Parlo dei Rianimatori, s’in-
tende. Questa ipocrisia del dire e
non dire va avanti da troppo
tempo».

CCaattttoolliiccoo??
«Laico, ma ho una grande am-

mirazione per giganti del pensie-
ro come il cardinale Carlo Maria
Martini».

CCrreeddee  nneeii  mmiirraaccoollii??
«Decisamente no. Perché mi fa

questa domanda?»
PPeerrcchhéé  uunn  mmaallaattoo  tteerrmmiinnaallee

ppoottrreebbbbee  gguuaarriirree  aallll’’iimmpprroovvvviissoo..
«Dove e quando? In oltre mez-

zo secolo di carriera a me non è
mai capitato. Tutti quelli che
avevano imboccato l’ultimo trat-
to di strada sono puntualmente
morti. Bisogna fare però una pre-
cisazione».

FFaacccciiaammoollaa..
«Sbagliato parlare di anestesia

letale. Io la chiamo dolce morte
e l’ho favorita ogni volta che mi
è stato possibile. Del resto, non è
la prima volta che lo dico».

IInn  cchhee  sseennssoo??
«Nel 1982, proprio in un’inter-

vista a un settimanale, intervista
poi ripresa anche da L’Unione
Sarda, ho raccontato di aver da-
to una mano ad andarsene a mio
padre e, più tardi, anche a mia
sorella. Risultato, qualcuno ha
detto che in fondo ero un assas-
sino».

EE  mmaaggaarrii  ttrraa  qquueeii  qquuaallccuunnoo
cc’’eerraannoo  ppuurree  ssuuooii  ccoolllleegghhii..

«Possibile. Vede, la dolce mor-
te è una pratica consolidata in
tutti gli ospedali italiani ma per
ragioni di conformismo e di ri-
servatezza non se ne parla. Gli
unici che alzano la voce su que-
sto tema sono frange d’un estre-
mismo cattolico tanto rigido
quanto confuso».

IInn  cchhee  mmooddoo  uunn  mmaallaattoo  tteerrmmii--
nnaallee  cchhiieeddee  aaiiuuttoo??

«Se non può parlare prova a
dirlo con gli occhi. E tra i fami-
liari c’è sempre qualcuno che co-
nosce molto bene le volontà del

paziente, sa cosa avrebbe voluto
e sperato trovandosi in quelle
condizioni.  Non dimenticherò
mai un amico carissimo inchio-
dato a letto senza speranza. Sof-
friva da cane e ogni giorno, quan-
do passavo a visitarlo, mi implo-
rava: fammi morire, per favore».

AAccccoonntteennttaattoo??
«Proprio in quel caso, no. Se

n’è andato prima che potessi
dargli una mano».

EE  ssee  lleeii  ssii  ttrroovvaassssee  nneellllee  sstteessssee
ccoonnddiizziioonnii??

«Sono per l’auto-eutanasia. Ho
un accordo preciso con mia mo-
glie».

AAllccuunnii  ppaarrllaannoo  ddii  ddeessiisstteennzzaa
tteerraappeeuuttiiccaa  aannzziicchhéé  ddii  eeuuttaannaassiiaa..

«È un patetico gioco di parole
per mettersi in pace la coscien-
za, essere rispettosi del Codice
deontologico dei medici e con
l’orientamento della Chiesa».

PPeerròò  èè  ddeessiisstteennzzaa  ee  nnoonn  eeuuttaa--
nnaassiiaa..

«Stiamo parlando della stessa
cosa. Il termine desistenza, cioè
smetto di ventilarti meccanica-
mente, significa che sto comun-
que staccandoti la spina. Qual è

la differenza?»
IIll  mmoommeennttoo  ddii  iinntteerrvveenniirree..
«Rispondo con un episodio.

Avevo un amico ricoverato in
Clinica medica: blocco renale e
convulsioni. Il collega che lo se-
guiva mi ha chiesto: che faccia-
mo? Ho risposto senza un atti-
mo d’esitazione: io gli darei un
Talofen».

CCooss’’èè  iill  TTaallooffeenn??
«È un farmaco che, ad alto do-

saggio, blocca la respirazione.
Tecnicamente è un ganglioplegi-
co».

EE  iill  ssuuoo  aammiiccoo,,  cchhee  ffiinnee  hhaa  ffaatt--
ttoo??

«Credo gliel’abbiano dato, il
Talofen. Il giorno dopo era in obi-
torio».

DDaavvvveerroo  nnoonn  rriiccoorrddaa  qquuaannttee
vvoollttee  hhaa  pprraattiiccaattoo  uunn’’eeuuttaannaassiiaa??

«Nel mio lavoro ho addormen-
tato non meno di un milione e
mezzo di persone. Non so quan-
te siano quelle con cui sono an-
dato più in là: so solo che l’ho
fatto ogni volta che era necessa-
rio».

EE  qquuaanndd’’eerraa  nneecceessssaarriioo??
«Quando un malato te lo chie-

de e quando tu, nella veste di
medico, ti rendi conto che ha ra-
gione. Che senso ha prolungare
un’agonia, assistere allo strazio
di dolori insopportabili che non
porteranno mai a una guarigio-
ne?»

RRiittiieennee  dd’’eesssseerrssii  ccoommppoorrttaattoo  iinn
mmaanniieerraa  mmoorraallmmeennttee  ccoorrrreettttaa??

«Non ho nulla da rimproverare
a me stesso, e lo dico dall’alto
della mia età. La verità è che la
gente non sa cosa sia il dolore ve-
ro, almeno quello più atroce. La
coscienza ti impone di non stare
a guardare».

MMaaii  uunn  rriippeennssaammeennttoo,,  mmaaggaarrii
dd’’eesssseerree  ssttaattoo  ffrreettttoolloossoo??

«Prima di procedere, prima
cioè di donare la dolce morte ad
un uomo sofferente, ho pensato
e ripensato se si trattava della so-
luzione giusta. Quando mi sono
mosso l’ho sempre fatto di fron-
te a situazioni che non avevano
altra via d’uscita».

LLaa  pprriimmaa  vvoollttaa??
«Credo sia stato con mio padre

ma non ne ho la certezza».
LL’’uullttiimmaa??
«Se la memoria non mi tradi-

sce, con un giovane che ho affi-
dato a un neurochirurgo, sicuro
che non sarebbe uscito vivo dal-
la sala operatoria. E così è stato».

NNeeaanncchhee  uunn  ccaassoo  ddii  ppeennttiimmeenn--
ttoo,,  ssiiccuurroo??

«Mai. Quella di aiutare un ma-
lato a morire non è una decisio-
ne che prendi a cuor leggero. Ri-
cordo anzi di aver suggerito ad
alcuni chirurghi, in piena febbre
da bisturi negli anni ’70, di non
tormentare il paziente: lascialo
andare in pace...».

LLeeggggee  ssuull  ffiinnee--vviittaa::  llaa  pprrooppoossttaa
ddii  lleeggggee  ddoorrmmee  iinn  PPaarrllaammeennttoo  ddaa
330000  ggiioorrnnii..

«Saremmo l’Italia se non fosse
così? Ho un solo dubbio: mi do-
mando come mai la polemica
sull’eutanasia riesploda proprio
adesso. Esiste da sempre ma so-
lo ora riempie i giornali. Dev’es-
serci qualcosa sotto».

EE  ssee  llee  cchhiieeddeesssseerroo  uunn  aaiiuuttoo  oogg--
ggii??

«Aiuto a morire? Me lo chiedo-
no. Ma io ho chiuso bottega. C’è
un momento per tutto e io non
faccio eccezione».
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«Vi racconto
le mie eutanasie»

DESISTENZA

Peppinello
Saba nel
salone della
sua casa a
Cagliari. 
Nella sua
lunga carriera
di anestesista
ha praticato
un centinaio
di volte
l’eutanasia.
Ha aiutato a
morire anche
il padre e la
sorella 
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